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ma cofa y p^ riguardo a coiai , 
cheH prefenta:^ ma poiché in se 
contiene un alto l^erf ortaggio è 
fublime;^ egli deve averfi peraf‘ 
fai grande . il Serenissimo Prin- 
ciPE , di V, M. nato , e quello , che 
Jì racchiude in quejìe piccole car- 
te : di lui ejie favellano: e di 
lui fanno i faujìi aufpicj , / qua- 
li dovranno un dì compiutamen- 
te avverarfì . C/ò , che io ho 
mejjo in {/lampa , egli e effetto 
della mia verace fedeli a ila qua- 
lèifccome da me alla M. del 
Genitore fu mojlrata nelP inco-> 
minci amento del- fuo benavven* 
turato Regno; così doveva appa^ 

.. V. \ ■ le-. 
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kfarjì' ancora al ' Principe ' suo 
Figliuolo. Il quale , fpero ioy c 
così fperaììo parimente tutti 
derlo^ operar da Eroe : e per taU 
pofcia da ciaf amo ammirarjì • 
E quejìa' fperanza a me viene 
per molte ragioni : ma fpecial^ 
mente perche nato egli e d^ una ^ 
Eroina . Eie V. yW. ha bi fogno 
delle mie laudi , per eJSere la 
più favi a e la piu gloriofa , e 
di ammirabile intendimento re-' 
putata e venerata^ di quante vi- 
vate fono nel mondo Regine; 
che da se ftejie’jì commenda- 
rio le vojlre chiare e magnifi- 
che azioni . E nemmeno v'ha uo^ 

" - po 
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po di ejfere colle mie umili pa^ 
role efaltata la vojìra Augustis- 
sima Prosapia j poiché voler in- 
dagare lafua antichità^ deferi- 
vere . la fua celjhudine , . e ram- 
mentare i famojì Perfoìiaggi , 
che fono in ejia fioriti y lo Jftef 
fo farebbe , che ardire , gli aflri 
di annoverare nel Cielo e i fu- 
perni fuoi giri mifurare e le 
fue sfere, Bajìerà dunque che 
da. tutte le genti abbiafi per la 
piu antica e per la piu eccelf a ^ 
non. deir. Europa fola ^ ma. del 
Mondo intero che ..di, conti 
iiuocT Regni dia ed a Monarchie 
Augusti. Re E .Rew, . :Ma.io 
' tra- 
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■tr'alafcfando ié altre cofe diré\ 
dì mia majftmamente m rallegro 
•colla M,^V.;che abbia.y'cioe, 
’per ÌJpoJb dal Cielo ottenuto il 
noJìroViK g Signore, dicuiavm 
•to abbia così caro e dejiderato 
-Principe . Ide ad ufare tra tanti 
Monarchi la piu fine diligenzay 
fiotevaji rinvenire di lui il piu 
pio e giufioy cd piu temperalo Si- 
gnore» .Poiché nato tn tanti agi, 
e. circondato da\ tanti mondani 
beni y pur non fi é veduto gi ant- 
mai oltre d confini, pcfiare, della 
cri (liana Modejtiay e della ver a 
Temperanza : ammirando fi anzi 
tra le abbondantijjìme delizie del 

Teco-. 


fecola lerare vinìi.eferciìdrédeU 
la Religione. E Jìccome la gran 
Pietà, e Regale' Azvenevolez-^ 
za (h Pm Al, fono di chiara nor~ 
ma alle ftejie matrone ; così e 
il Senno, la Ginfiizia , el tem^ 
perato animo deW Augusto Spo- 
so di rifp tendente ef empio d Pa- 
tri zj e univerfalmente a tutti , 
iddio fi degni amendue ferbare 
per lungh^imo fpazio , ed au- 
mentar loro la profperità e la 
gloria , € piu fempre accrefcere 
il cafto amor maritale: e dare 
ajiai lungo .vizjere ed altifsima 
ventura coW ampio dono di tutte 
le Regali -Pir tu .Serenissimo 

NO- 
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kostro Principe . / eco ione 
' fo al Signore Iddio continue ed 
umili fupplicazioni . E novella- 
mente voftri piedi proftrato , 
fo alla M. V. umilijfima e pro^ 
fonda reverenza. 

Di V. M. 


llmillifs. ubbid'entirs. e fedel/fs.vanàlIo 
Domfnico Moront. 
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ALLA SACRA E REGAL MAESTÀ 


D I 


CARLO DI BORBONE 

Re di Napoli di Sicilia e di 
Gerufalemme 

ORAZIONE. 


T u p E N D A Providcnxa » S. M. 

. è quella > che tra Je infinite 
altre continuo dimofira il Si- ■ 
gnore Iddio nel mirabile reg- 
gimento di quello Mondo , 
per rifiorare de* Tuoi danni la 
generazione degli uomini » e 
per mantenerla vigorofa e durabile; di fufti- 
tuire tutto *1 giorno in luogo di coloro, che 
mancano , novelli abitatori Alila Terra# La 
quale perciò priva giammai non fi è veduta 
di loro , fino dal tempo , che fu incomincia- 

B » ta 
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fa, da* .noGf rii primi parenti ad abitare. Perla i 

qual xbfa il fommo Reggitore ha nella men- 
te di ognuno impre/Ib il penfiero della pro- 
pagazione e continuamento di Aia fpecie ; il 
qiial’è riputato immutabile legge della Natu- 
f a . Or icqueftacon iftinto fortiffimo , ciafeu- 
no , ancorché in bafTa parte locato , coftrigne, 
la immàgine di se Hello per mezzo de' luci fi- 
gliuoli nel Mondo dopo sealafciarcj di mag- • , 

gior fo;za la medefima legge armatali , ufa di j 

Aio imperio ne* petti di coloro, a i quali ne’ 
principali e pih alti cpih eccelli luoghi della * 

Terra, è dato a federe . E quello di chiara e di i 

lagione ottima vedefi addivenire . Poiché febe- 
ne di poco caler deve', che alcuna delle private , 

fan^iglie manchi, c menq venga del tutto; per- 
chè poco o nulla aj pubblico bene fomiglian- 
te mancanza importa; pure liam tutti natu- 
ralmente inchinaci a tramandare alle future età 
idilcendenti da noi ; per fargli non folo de’ pie-; ' 

coli noAri beni godere; che per fare ancora; 
colla vita di loro la noftra nominanza c le ope-, 
re noftre chiare vivere e mantenerli. Or quan- 
to dunque vie sforzar più deve la Natura c fo- ‘ 

. ... IP‘‘ 
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ipigheré quei Perfon aggi, che già non fonò in 
ofcura condizion di vita riporti ma nella piìi 
lucida e pih fublime : non .dalia povertà. mar 
cerati , ma per la dovizia di ogni terrpftrc be- 
ne fegnalati e dirtinti: non in umile e baflb 
flato giacenti , ma rilevati fu ifuprcmi e piU 
maertofi feggi della Terra 5 a .deliderare per 
lunghe ed inccrtabiJi file di fecali le pofterità 
loro c i loro naturali fucceflbri j così,peramor * 
di se rtcffi , come anche perla pubblica tran- . 

' quiliità e quiete? Pur veggono i privati uo- 
mini , che a’ lor figliuoli piccoli poderetti e 
mefchini lafciar dovrebbono 3 anzi le più volte 
fogliono, in vece di beni e ricchezze, fargli della , 
inifera povertà eredi rimanere ^ e non oflante 
ciò, di ardentiflimo defiderio accefi fomigliante., 
perpetuità fi proccurano, con fervente zelo , eli’ 

. ella forte di ogni altra la più lunga e la più dure* 
vole* Maggiormente adunque i grandiflimi Re 
q Signori amar debbono, che dopo fe la luminofa 
loro immagine rimanga > e che mantengafi col 
volere di Dio Onnipotente la Regale Profapia a 
lungo tempo e perpetua ; acciocché i Dominjj; 
gli Stati, i Regni , che per lomedefimo Iddio 

pcf- 
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poflcggono, cpcr cuilblo regnano cRcfonoj 
abbiano, fenza mutamento, e fenzaintcrmiilìone 
e turbamenti , i di Joro veri Jegittimi e naturali 
Signori: i quali elTendo delle non piccole Si* 
gnorie credi , ereditino ancora c pofseggano 
le grandi virtù c molte de’ loro PredecefTori. 
Siccome fperafì da ciafeuno , e nel Signore 
iddio confidano tutti, continovi preghi por* 
gendogli y che avvenir voglia nella REGAL 
PERSONA DELPklNCIFE a noi-ed a V, M. 
nato , c dalla gente univerfalmente bramato ed 
afpettato . Concioflìachè avendo egli innanzi 
agli occhi così terfoe così lucido fpecchio .onde 
rifulgono il valore , la pietà , ed ogni virtù Re- 
gale e Signorile j ci fa bene c di ragione /pcrare, 
che non voglia eflère al PAOR E diifomigliante 
nè difuguale il FIGLIUOLO* Che da i forti 
e generofì leoni non polTono deboli lepri e ti- 
mide ingenerarli : nè Faquila Ipiritofa e ardi- 
ta potrà mai le paurofe colombe produrre c 
partorire ^ ElTendo della Natura colìumanza 
invecchiata ^ ne’ figliuoli una col puriiTìmo 
fangue de’ genitori gli ottimi coftumi pari- 
mente trasfondere 3 m.aflìmameqte dove alla. 

natu- 
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oatùra la buona e coHumata educazione indi 
fi aggiunga e Egli è intanto affai vcror che 
queffo fortunato avvenimento ha recato a 
V* M. ed a' popoli tutti fomma letizia ed ineffi- 
mabiie gioja r ma ai noffro caro PRINCIPE 
farà altresì dr giubilo e di contento relTerc qui 
nato, c Pavere queffi fforitiffìmi Regni c que« 
ffa nobilifflma e defiziofa Città, fpccialmente 
a pofledere. 

Or'^i beni, che naturali fi appellano ^quan^ 
do fopra di noi verfati ffeno in molta copia j 
effì non folo debbono affai reputarli , e per 
molto cari tenerli t ma accrefeere ancora fi do- 
vranno con Parte c fermare. Poiché l'animo 
quantunque abbia delle volte naturale attitu- 
dine, e da se buono fia e poderofo > fenza la 
debita dottrina nondimeno> privo non potrà 
mantenerli giammai e netto di quei nuvoli , 
che fogliono la pcribna , anche in fublime leg- 
gio allogata r per tutta la vita olcurare . Perché 
fc il noffro REO AL PRINCIPE 7 ficcom’èdt 
ECCELSI GENITORI prodotto, e d'immenff • 
beni copiofamente fornito j: così il Regio fuo 
cuore fia parimente a cofe eroiche operare ac-. 



^00 


concio dìTua natura e adatto; ptirci acciocché 
l’opera perfetta divenga c incomparabile ; vi ha 
di ammaedramento di dottrina c d'imitazit ne - 
bifogno . Egli dunque , dopo cflcre (lato in og ni 
maniera di faperc c di coftumatezze , ed in 
qualfivoglia virtù e nel valore addottrinato ; il 
pio e favio GENITORE imitando , ed indi 
opere facendo valorofe e grandi » e '1 merito 
degli Avi agguagliando , e forfè avanzandolo; 
allora fi mofirerà a tiitto ’l Mondo di éficr e ger- 
moglio vero delle INVITTE REGALI E GE- 
NEROSISSIME CASE DI BORBONE EDI 
SASSONIA. ' 

E qual mentecatto farà mai , che voglia 
temerne il contrario? Imperocché, lafciando 
per poco di ora da parte ftare le AUGUSTE 
PR OGENIE • ond'egli per fua c nofira venth- 
ja difccnda; e pongali mente alla Tua maravi- 
gliofa natività ; che dirafli di certo , ch’egli fia 
per riufeire la delizia 'de'. Tuoi amorevoli GE 
NITORI , e la dolce lor cura : la'felicità’ de’ fuói 
popoli : e ’l foftegno , che la Religione aver 
polla maggiorè . E vedali di grazia oggimai 
e fi ridetta» che non .fia fiata già ia favolofa 

Lu- 
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Xucinay chc’abbia al gran PARTO' afllllitó 
e favoreggiato''; ma Colei, che circondata di 
ftcHefiede fui Firmaménto Regina 5 facendogli 
angelica ahima infondcre e rcfpìrarel E come 
dunque -potrà giammai dubitarli che non vo- 
glia parimente angelica, vita rncnare: e non gii 
operare- da ubrh femplice e comunaleUma dà 
•vcro.c grand'Eroe ?. Di quella fatta ne hanno le 
POTENTISSIME e REGALI PROSAPIE 
.DE’ FRANCESCHI e DE’ SASSONI di tan- 
to numero e di così maravigliolì , ciie di’am^ 
mirargli folamentc^.c non già di annoverar- 
gU* è a noi conceduto . ■ E fenza rammentare i 
CARLI, .c’. LODOVICHI, c gli OTONr, e 
tanti altri' Eroi , ’ così per la pietà e pel valore,' 
come!per lo-fenno. c.bontà nomati MAGNI e 
, .venerati • SANTI., ..Il affinino gl i occhi a q uel 
' Grande i. à qxici Valorolb , a queli'Eroe de’ tem- 
pi a noi piìi vicini;, di quale , benché Rato fofTc 
ra.vita piti felice jnenato ,; ed ora perciò fìa della 
beata eternità godente i ."pur fembrà , che l^ntae 
.pure par, che fpiri'c segni : e regnerà certamente 
-per più tempo àV.venirc >..E. lìccomc LUIGI 
' non per faJfa voce c' lufinghicra i ma fu con 

giu- 
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giuHizia e veracemente da tlittt nominato H i 

GR AKDE ^.cosl il novello EROE noftro, le i 

Aie orme feguitando • c’i Aio valore e la pietà» ' 

e le virtù Tue imitando e degli altri . farnoA An« I 

tecelTori i ,abh>a di ragione anch'egli a merita* 
re » non di GRANDE il titolo folamente » ma | 

d’INVIXTO di, PIO. c di GIUSTO: ed ah. 
bi 9 ,$ QQOfe tale -, 1 pòpoli a lui iiiggetti benavven* 
turati rendere’ e felici. ■ [ 

; E ;per queAa cagione àncora le nazioni 
e le genti che nd^a Spagna albergano » A fono j 

di fommo giubilo e di Jetizia riempiute ; ma | 

piU di ogni altro il loro gIorioA>. MONARCA. | 

jl quale ha^ cotanta gioja / dimoRrato e- fèReg- 
giamentO per così lieta novella recatagli f che I 

muhiRccnzeigiaadiRìme ;^r tuttoiI va^ Aio 1 

Impero fparge deloonciauóle dilpeinilk . £ quan- \ 

tunque. a>vrebbc- egli bramato j lohe di hii foRe 
un tanto EROE’ prodono ^ «pure Tene chiama 
a queRa ora per contento; e '1 tiene e fama 
e reputa 9 fìccome foRe di se médeRmo ingò* 
nerato • Anzi »a dimoRrarc l'immenfo Aio ame^ 
re e r alta Rima inverfo del CARO PRIN- 
CIPE 7 ha voluto » poiché non era di lui nato i 

al 
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Mondo»' che fo/S; almeno per sé rinato alla 
Grazia col facrofanto Lavacro. E perciò ne 
ha folennc ambafceria mandata ; Perfonaggio 
eleggendovi di alto flato e. chiaro , e de* più 
ragguardevoli Grandi'» che in quella nobi- 
liflìma Monarchia rilucono: com*^ il genero- 
iìflìmo DUCA DI MEDINACOELI : il qua:, 
le in ciò avclTc le Tue veci magnificamente 
adempiute. • ^ r. : 

Ed o fc gli antichi valorofi uomini rive- 
dere la Terra potefTero, ed a qucft’aura rie’ 
tempi ritornare » in cui farà l’amabile noUro 
PRINCIPE > qual Sole , fra tutti gli altri le fue 
mirabili opere rirplenderc5 eglino godimento 
ben grande ne fentirebbono j 'c forfc alcun^tir- 
fore ancora' .iid volto il mirerebbe di Ipro; in 
• reggendoli in ogni atto » in tutte }e o^raztonì» 
!in qual fìefi magnificenza vinti 'da lui e fupé- 
j^ti . . Ma per qual ragione mai si grandemente 
fifpera inquefiò PRINCIPE’,- c cos> profpcri 
:a.ugurj'fi fanno» « così alti penfìeri in lui fi 
.•fondano? Cedi di grazia la maraviglia r e fi 
confideri, ch’egli oltre ad eflère di augufia 
x chiariilìma origine» e di famofi Eroi difeefo; 

. : C a è fi ato 
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è flato pure da -DIO OTTIMO. MASSIMO 
opportunamente, e quali di miracolo, e dopo 
cotante noflre fupplicazioni a noi conceduto. 
£ con ciò nfeorge» che toccata gli fìa anima 
aflTai buona in forte e da Eroe. Eperò qualo- 
ra airammiranda opera di Dio . l’opera deli* 
uomo., che ne’ buoni ammaeflramenti conflfle 
c negli efempli . fi conforma e fì accorda j co- 
me non lì dovrà parimente di lui maravigliofa 
riufeita fperare : ed al pari di quella . che ve- 
duta fi è nella Regai Perfona del gran GENI- 
TORE? Le cui iàmofegefte, che vedute fin 
qui fi fono, piene tutte fono fiate di virth di 
fenno c di valore: e fono ben conte al Mondo, 
cd univcrfalmente ammirate. 

■ Conciollìecofachè . efiendo V. M. venu- 
ta . già è alcun tempo . dairctcrno Monarca 
.mandata . a felicitare quefii Regni $ fin dal 
princìpio volti non furono ad altro i Regali 
penfieri . che a porre le cofe del fno Reame in 
alletto . ed a fare a' fuoi popoli la felicità in 
tutte le fue parti godere . Fermò pertanto gli 
occhi della fua gran mente fu gli abitacoli al- 
la Giufiizia dcRìnati } e togliendo dà efiì tutte 

: I le 


Chgitized by 





( xu: 

le fupctftuc cofc,,c rimettendovi quelle che 
vi facevano luogo j ordinò in guila , che fi ren* 
defie diriteannente ad ognuno quello,, che a lui 
lì pcrtiene ; ed a ciafeuno , fecondo il verace e 
giufio fentimento delle Leggi , perlofuo me- 
rito , il premio fi defie e la pena . Con far;pari- 
mente , che’l djfordine via li togliefie , il buon 
coftumc in migliore fiato; fi riponefle , e le fa- 
crofante divine ed umane Leggi aveflcro la dep, 
bita loro e tenace oflcrvanza . E così faviamen» > 
te operando ,• fece , che A firea' fulla Terra dal- 
l’Empireo , ove ritornata fi era , rivenillc 5 fal- 
damente riponendola full’cccclfo fuo c maefio- . 
fo trono. La qual cofa, ficcom'd fiata della 
tranquillità pubblica potifiìma cagione 5 così ha 
fenduta' la facraPerfuDa vùfira non folo com- 
mendevole ,, ma di un nome affai gloriofo ed 
immortale: e con molta Speranza ancora, di 
perpetua felicità dal Signore Iddio ottenere . 
Eifeodo affai vero , e del continuo fperi menta- 
lo, che il lineerò amatore della Giu 'ìizia di- 
venga della vera 'felicità terrena pofLffore , c 
delia celefiiale ancora. 

Ed avendo imprima il cofiume riguarda- 
to. 




jC>t 
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to t e rimefllblo già i c coll'elèfnplo delle , prò 
prie virth , c colla voce delle promulgate Leggi, 1 

in 'miglior Torma c difeipHna; voile inconta- | 

nente loTguardo /bllecoÀ; letterarie ?" le qualiV 
rapendo làM. V,, che fieno lo fpirito dc*Go-i 
verni", la guida- de’- popoli , la cultura delle 
tiazibtii » eia' madre delle Leggi e delia Giufii- 
^la J^non faiiia fendili nò bcncontetica giammaii 
^ ho ’attaritochè co'prudentifilmi ordinamenti \ 

‘le varie icicn^c in fublime condizione rimefle ) 

hònivIdèVé rUniverfità Napoletana divcnutà ' 

•cófpicuà-c rinominata- ■ - . i . > . * 

Penfava in ibmina di riporre , cóme fece, \ 

quella Metropoli per tutte le vie in migliore 
{lato , edi renderla fopra le altre riguardevole. 

Ma infrattaoto 'fiffo di continuo nella Regai 
mente fi rhnahea ilgran 'pcnfiefio ,~di lafciatfe 
dopo se un altro se ftclTo , • che le incominciate 
imprefe nohiblo continuato a vclTc , maaccré- 
feiute ancora , ed alla maggior perfezione me- 
natele . Perula qùal cofaV < di giornò c dinotte 
varie grdva|ii PfirtcipclTc nél nobiliflìmo petto 
fi prefentavano 5 acciocché una di loro , di fante 
cindiflbJubii iiodo, per potere alla grand’opera 

della 
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ddia jjrafnata CWPiìeiJìppQ ppmpknpntQi tìont- 

giunta yedpflTp . ( Mpic? §duji^!ue fe. pei contar 
yaj^p, c pct. bella gara , clnCcuna pcr^c dèfide* 
lava la gran ventura . Quaqdo la Regal mente, 

. intendendo di eleggerla fecondo ili cuor- Tuo » 
fcorrendp Jc, parti, tutte deir,£uropa»,.er folle 
contrade giugnendP: di M.ifnia ^ quali adtt)nita^ 
ivi li icrnnb! c liiaffilTc , Cbe: da , ccleftc leggio 
ri/chiarata , ,yide c cpnobbc^uu alto e quali ccr 
Ielle rpirito, .che ivi in umana cfcmminii for» 
pia albergava} odi ferventi01mo. e callo fuoco 
o^ar c :}coe^ CARIBO. £)1 BQELBONE 5 ’ 

npn volfe^indi piti timWverlìj 'nè volfc vagam* 

► do pi^ olrreinodarc. J.chc già;renduto exafi il 

I b^^ciu.jdiQo lajqjftgato .. E pcrb addivenne , che 

|>eriRegipa:idi qur^i Regni elelTe;! e per amabi- 
li)[|Iiiaa| lua Confgrfei'n.pcr. Mddtc di qucRo 
Èroc , MARIArAMALIA WALBURGA 
Ì)l,,SASSQNjA»! la piti .magnanima* e bella c 
' ]Kd>^P?<rmaplÌ9&t>.« la.piU favia di quante li 

fon ^TcdoCe. qpji folo'jio quello,. mti in.tutt’i 
panati tèmpi,,', nel mondo »ii»gnare J > Ma fallir 
uon potea Teleziode giammai , Velia fu dalu' 
me fopcannaturalc miiabilAeittc guidata . £ 
',•,.'1 “ Ile- 

• * V 
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ficcomc la imn di Dio fu quella , S. M.» che 
con maritale affetto e finccro vi' legò c 'con- 
giunfe j così di ora in ora ha fatto'ncllg^ncrofo 
petto di amcndoe vivere il cafto amore ed ac- 
crcfccrc 5 » per modochè ben da ciafeuno fi feor- 
gc un/olo cuore , ■ ed uno fpirito; folo ' ch'en- 
trambi fofie^Ala ed avviva. 1 ^ 

Degno effetto ^rciò di qucfto intenfo 
amore fiato farebbe, l'avere di buon ora un Prin- 
cipe dal Cielo ottenuto: il qual ^doveffe i due 
augufii ie benavventurati cuori più ftretta- 
mènte in amor congiùgnere eligare : ech'elTer 
doveffe parimente la iiofira fperanza , il nofiro 
ajuto, e la nofira letizia . Alla qUal còfa tutt’i 
Regali defiderj e del popolo volti erano -e indi- 
cizzati. Ma il Signore Iddio, che con occulto 
c impenetrabile paffo nelle (ùe vie procede 5 ve- 
dea'già , che *1 tempo non era pure arrivato del 
gran contento , e non fi era il felidflimò giorno 
àpprofiìmato ancorai ;E però » colorrt i-chc vò^ 
gliono più di quello j ebt loro bifogàa ^ vie 
indagar del Signore 5>iparea ;' ehe afiÙi quello 
defiderato avvenimento tardaffe e già'fcorgé^ 
vali , ch'era loro fomigliante indugio di troppa 
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noja cagione . Ma non fapcvano efll , che quan- 
to pih le cofe debbono grandi diventare , tanto 
di piìi lungo e pofato tempo hanno meftiere : c 
quanto più la benefica mano di Dio tarda delle 
volte a donare 5 tanto maggiormente il dono di- 
.viene magnifico c preziofo . La qual cofa ben fi 
conobbe dalla mente fublime di V. M. j e per- 
ciò di buona voglia al divino volere la volontà 
voftra fottoponendo,a quella interamente fi era 
fatta conforme j dimoftrando Tempre , c per 
qualunque cofa ancora , che mai avvenuta fbf- 
fc, l’animo imperturbabile ed uguale. 

Vera cofa è » che febbenc il pio e forte cuor 
voftro erafi di già a quello del Signore Iddio 
rcnduto uniforme 5 i voftri popoli nondimeno, 
come detto è , mofirati fi fono in quello fatto di 
molto perturbati c impazienti . Imperciocché 
non era Sole , che di nuovo riluceffc , in cui non 
fentivafi di continuo bramare di un Principe il 
nafeimento : non vi aveva folcnnilà così facra , 
come profana , in cui le voci delle turbe al Cic- 
lo non aggiugneffero per la cagione medefima 
In fomma non era tempio a Dio , non era a no- 
ftra Gran Donna, non a’ Santi, nella cui tu- 
‘ - D" tela 
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tela c protezione noi fiamo , cJedicato c devoto, 
nel quale continuo porte a quello fine non fo(^ 
fero fcrventiflìme ed umili fupplicazionl. * ' ' 

E di ragione quello gran bene a Dofnened- 
dio fi richiedeva . Perciocché j fé abbiamo noi 
veduto ed ammirato le grandi opere e magnifi- 
che del REG AL GENITORE: il quale di ri- 
mote parti venutoci > non ha intralafciato per 
qualunque accidente dimollrare magnanimo 
cuore c generofo verfo de’fuoi fuggetti 5 come 
non fi doveva parimente fperarc , che il PRIN- 
CIPE FIGLIUOLO di lui , che nafeeva tra 
noi , c tra noi fi nutricava j non avclTe anche 
magnificamente Verfo noi ad operare ? 

« Ciafeun certamente il vero confeffando , 
affermar deve , che V. M. in picciolilfimo tem- 
po fatto abbia -per gli fuoi popoli molte Colè è 
grandi fc maravigliofc . E quale mai vantarfi 
potrà * come noi di aver goduto così tranquil- 
lo il mare nelle lire maggiori tempcRe j più 
dalfaVide brame comnjolTetalora degli fpietati 
ladroni s che dal furiofo foffiar de’ Noti e degli 
Aullri ? E ehi dunque a quelli Regni sì dolce 
Calma ha donato e tranquillità, fenonfe la 
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munifica mano c paterna della M. V. ? Al cui 
venerando Trono umilmente profirate anche le 
barbare nazioni vedute fi fono , a chiederle e 
proteftarlc concordia e pace , ed a maravigliofi 
doni prefcntar,Ie. 

Ma lenza annoverar tutte le ammirande 
.vofire, operazioni , bafievole fola quella fa- 
rebbe , per cui non folo il fcdeliflìmo Regno 
falvòdi Cicilia, ma quello nofiro, c molti fil- 
mi altri ancora . Poiché pervenuta già in Mef- 
iìna la mortifera peftilenza , c cominciato ivi 
orribilmente i fuoi maligni e dolorofi efiètti a 
produrre j- ed cfièndo 4 i repente venuta , e quali 
per divino mclTo quà la infaufta novella 5 fubifc 
to con alto fenno c provvidenza, diede V. M. al 
gravifiìmo .male un'afiai prefio e falutcvoie 
comperi fo , imperciocché Officiali eleggendo ', 
chc.avcfièro vigilatamentc a quefto fatto intefo^ 
fra pochjlfimo fpazio , malore così fpaventevo^ 
le , come nebbia ?!: vento', fi^dileguatm 1 

E le altro allora lèntiti non fi erano;, che 
continovi .lamenti , dolopofo'Iutto:, -,cd amarif- 
fimi pianti : - e che.fqolpito dKciafctuto nel vòlta 
('orrore legge vali, c lofpaventO'. Anzi: pareva 
, ' Da, già, 
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già che*] fratello per falvezza di sé- medeffirib 
la fóreiJa abbandonafTe : lo fpofo non cu rafie là 
fpofa Tua: c i padrì inumanamente c le madri 
lafciafièro i loro cari figliuoletti in abbandono '. 
Ed oltre a ciò, fembra va ornai , che là reve- 
renda autorità delle Leggi , così divine , come 
umane , fieflc per cadere e diffolverfi : e i ve- 
nerabili Magìfirati mutoli divenifierOe fpofiatu 
£ quello, che fiato farebbe di ogni altra cofa 
peggiore, c che più la mente fpaventava di 
ognuno 5 egli era., che il minutò popolo già 
parca , che fiefie di ora in ora per mettere ogni 
tofa foflbpra , e da per tutto fpargere confufio* 
ne e; difordine. Nonperòdimeno niuna'pofcia 
di sì fatte orribili cote videfi mai addivenire ^ 
per la fàvieaza e provvedimento del rioftro be-. 
nigno SOVRANO E PADRE, c déTuoi at- 
tenti e follccici hiinifiri . Per la qual cofa , Por- 
rore, che ingombrato aveva il.cuor di tutti di 
funefii penfieri , c a dover - tirappoco e mifera- 
mentc morire 5 ineftrema allegrezza fi mutò 
di prefènte : e dove imprima tacito e mc- 
fio fe ne andava ciafeuno , la fiera c terribil 
morte , ed altri grayifixmi nàali afpettanilo ; indi 

- fi vi- 




■Ìì vfdcro tùttVcbbri di ietizia per le pubbliche 
vie dlfcorrere , e rinati e feJici chiamar fi.’ E tut- 
ti poi dare a Dio le grazie e le laudi * ed al no* 
ftro RE le commendazioni, che, qual’Ercole no- 
■vcllo , aveva a così orribile e Tpaventcvolè mo- 
flro follecitamente il capo recifo: e le noftre 
contrade , anzi il Mondo intero'di lui 'pur- 
gato. • . = 1 . . • I 

< Ma come rammentar folamente quelli fat- 
ti, e non dire, che egli, egli ftefib fieli a mille 
difagi , ed a gravifiìmi pericoli di fiera guerra 
per noi. elpofio ? Perocché cfib kfciata per poco 
di tempo la dolce compagnia della Regale ed 
amabilillìma CONSORTE j volle,' per difen- 
dere noi tutti , efsere ne’ marziali conflitti di 
pròpria fua perìona. E te la nofira ECCEL- 
SA regina , per non potere in campo con 
lui condurli , contea fua voglia fi rimafe 5 io 
TcguitÒ nondimeno' colf animo e col cuore : il 
quale 'Oragli > in tutte le- operazioni prefcnte . 
Anzi ili ciafcun fatto ' gli Ipira va vigore : in 
cgn’imprefa gli accrefceva coraggio : e in qua- 
lunque azione gli prometteva vittoria. 

' • Pr già il RE nollro 1 a fare di noi la forte 
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difefa contro .a coloro apparccchiavafi , che di 
-fuori venivano; ma non volle.infrattanto le cofc 
-dicntro dimenticare,, c*I buon, governo tra- 
.fcurarc di’.quofìo; l^egno. Ne rimite ic redini 
-perciò in mano del tempre commendabile c fa- 
vio CAVALIER REGGIO: il quale colfuo 
■gran fenrK> c prudenza reggè.in guifa qucfto po- 
polo ; che febbene intorno intorno fi vedeano 
pirocclle .rjforger? e furiofe tempefte, che 
^rqaa voJefléfO ingoiarlo e fommcrgerlo 5 in 
cale calma egli il mantenne, che niun naufra- 
gio , niun difordinc avvenire fi vide 5 per mo- 
do che rapprovamento ottenne del fuo gover- 
nare, non meno dai notlro RE, che comune- 
mente da tutcL ' 

Eflo intantoi il valprofo MONARCA, ten- 
tendo, rim'mioa ofiedcl Regno^ a* confini ornai 
apprefiarfi jliljfuo valorpfocfercito, ch'era in 
quà c in là ditpertò , qual novcllo C^fare, rao 
colfe. in. un mom^o . E fiipendo quanto di co- 
i^ggio a* toldati »ied a* Capitani medefimà d®l 
Principe la prefenza doni ed accrttea 5 non com- 
mife ad altrui la gelofa condotta ; -ma volle egli 
(Icfib fatfenc DuC$ . c Condotticre, .V enne dun- 
que 
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quc efTo già ih campo : e vide if feroce combat- 
timento j e vinfe gloriofamentc Ja pugna. E non 
guari di tempo al Tuo arrivo fu paffato, che 
gfinimici , ancorché maggiori di numero , non 
potendo nè anche con isforzate machinazioni 
a! coraggio c valore del noftro efercito opporft 
e rclìftcrc j fc ne dileguarono in modo, da 
afTalitori , che vennero , alTaliti pofòa fé ne tor- 
narono. Queftoèil verofenno, e la prodezza', 

. e la vera maeftria della guerra : quello è 1 amor 

lineerò de’ magnanimi Principi inverfo de’ loro 
fuggetti . Rincoratevi maggiormente V o Popoli, 
. rallegratevi » c fermamcntc lìscratc, di vedere in 

voftro prò cofe grandi e maggiori dal valorofo 
ed amorevole noflro RE c SIGNORE.' Impe- 
rocché quello i ‘'che ne* Principi lì defìdera , per 
rendergli laudabili c gloridlì , già dal noftro 
SOVRANO egregiamente e con pienezza lì 
I, poflledc . Ciò fono ' le morali virtb , ed in gra- 

do eminente 5 emaflìmamente la Giuftizia ne' 
tèmpi di pace, e la Fbrtezza in que'di guerra 5 c 
I negli uni e negli altri una fine Prudenza . Per 

lo Regio camminò adunque' della Gloria il fa- 
vio GENITORE fi -é •dirittamente inviato v 

■ E pe- 
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K jwrciò , ficcome ammirabili opere di lui cono- 
fciutc in breve tempo fi fono j così ammirate 
faranno quelle del nortro caro PRINCIPE fuo 
FIGLIUOLO; il quale» g^uardando-fifamcn- 
tc il GRAND’ ESEMPLARE 5 nonpotràin 
guifa veruna operazioni formare , che da quel- 
lo, diyetfe.fieno e difformi ; ma fcmprc al fen-, 
no Oìultiplickr fenno », al valore aggiugner va- 
lore» ed alla pietà pietà accrefcere» ed, eroiche 

opere e Icgnalate.; . . 

( E fi dee quello di lui maggiormente fpe- 
rare j per effère in tempo egli nato » in cui alla 
perfezione fi è giunto di tutte le arti migliori» 
di ogni qualunque difciplina » e del valore me- 
defimo . Filippo di Macedonia non fi allegrò 
tanto di effergli nato Aleffandro , quanto di eC~ 
fere alla luce del Mondo, venuto ne* fortunati 
tempi » ne’ quali molti de* valentuomini rifplen- 
devano » c fpecialmente il dottiflìmo Stagirita; 
per gli cui ammaefframenti volle » che il giova- 
netto Principe foffe addottrinato. E fe quei 
furongli di giovamento » e rinnalzardno in bre- 
ve fpazio airaltezza» a cui niuno ancora è mai 
.pervenuto» il Mondo afpettante nè fiato» e 
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nc farà parimente per tutti i tempi fedel tefti- 

mone. • J • ' 

E colorò pertanto, che i Principi di am- 
macflrare s’ingegnano , più fono certamente da 
commendare , ed averli in onore di quegli, che i 
•privati uomini addottrinano 5 poiché quelli con 
j loro infegnamenti giovano folamente colui , 
che ne fìa ammacftrato : ma coloro fono ad un 
ora di giovamento a* Principi , per la fapicn- 
za , che nella mente fomminiftrano loro , e di 
grande profitto a’ fuggetti , per lo felice gover- 
no , che poi ne fperimentano . Or veggonfi 
ne’ noftri giorni e valorofi uomini, che le maf- 
fime della vera Fortezza imprimere nel Cenerò 
animo potranno del noftro Principe : e fublimi 
ingegni , che vagliano a dimofirargli quelle del- 
le feienze migliori, e tutte le intellettuali virtù: 
e cofiumatiiTimi animi , che additare gli po(^ 
Fano le vie della vera faviezza , e delle crifiiane 
virtù e morali . £ chi da tutti impara , più fa- 
vio di tutti diviene: a guifa di colui, che di^ 
-venta di ognuno più ricco, ove da cialcuno in 
abbondanza riceve . E qual felicità più fenfibilé 
c maggiore di quella farebbe , quando vegganii 

- - E . pru- 
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prudentìllìmi c valenti Signori i fuggcttt poK ' 

poli governare ? Perchè , fe egli il noltro Prin- ) 

cipc diritti efav] ammaef^ramenti in se riceva, j 

e in fuo petto gli ferbi ; Tav venturato annunzio i 

delia mirabile Tua riuicita farà di certo colia > 

benedizione di Dio per avverarli. E così po- ^ 

trà il Mondo dopo cotanti fccoli un'altro Age- ; 
iilao finalmente vedere.' ) l 

E cibi non fa , che il latte de' collumi e \ 

del fàpere oe' dotti e lìnceri ammaefiramentì 
confifia? Se quelli mancano , o, a guifa ditor*> 
bido e maculato /angue, impuri fieno» e da 
falfe e difiorte mallìme contaminati ; tutte le 
operazioni della vita deboli laranno, manche* 
voli ed inferme. Somigliante verità fu intefa 
afiài e conofeiuta di molto dal lèmpre amml- ' 

fabile e magnanimo LUIGI; il quale ottima* 
mente fapeva , che chi debbe a tutti Ibprafia- 
tc, fa bifogno, che di tutti fia parimente il 
migliore . E che quanto il Perfonaggio è mag- 
giore di ognuno, in dignità , tanto elFer debba 
più grande di tutti in virtù . Ed oltre a ciò fape- 
va ancora quella ammiranda Mente e fublime, 
che meglio fia nella prima ecàefière il Prìncipe 

cor- 
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corretto con finceroainmacftramcnto da* fav; ; 
.che poi divenuto Re , cflcre ingannato per fai- 
j .fa rJode di Rolti . E perciò qual cura egli non 

, 'pofe, qual diligenza non usò, che il SERE- 
^ .IMISSIMO AVOLO voftroil DELFINO fof- 
I ( fe in tutta la letteratura , in ogni fa pere , nell* 

1 arte militare e del valore addottrinato 5 c ad 

“* ottimi codumi con gli amrhacftramenti ié con 

glicfempli informato? E nòn fallì la fna dili- 
genza di vero . Paichè. il Principe iuo Figliuo- 
Jo, per quella fua follccitudine c buono avvifd# 
N J ammirazione fu in breve del fecolo divenuto.' 

Efe vivuto foflc, .come rgli à mezzo*] corlb 
ebbe i Tuoi giorni terminato 5 non avrebbe à 
, lui certamente la Terra Signore veduto c nel- 
le lettere» c nel CQ(lume» '<d nel valore fomi- 

gliantc ed uguale; . J - - • . , ' 

, : . Se .dunque nel. Regale animò- del no (Irò 
PRINCIPE entrino di ora in ora degli ottimi 
ammaeRrament] de* quali per tempo s*imbe- 
\ va > come di piiroce faho latte i • il gèntiliffimb 

‘ CUore:5 1 Talta fua Mente diverrà di giorno in 

giorno pili chiara ed illuminata 5 e- la fua vo- 
lontà di manò in mano. robuflaftmprc nel ben; 

• I.: E a opra-. ' 
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, oprare e coffante . Perocché niuno puh in fulla 
foinmità giugnere delle virtù > fc non incomin- 
ci dalla tenera età a metterfi in cammino : cf- 
fendo afl’ai difagiata quella via e lunga c in- 
tralciata 3 c mafllmamentc nelle prime molTe. 
Aia allora sì > che i tempi fì chiameranno felici, 
quando i Principi divengano compiutamente 
yirtuofi. 

Leggerà egli di poi il noftro REGAL 
PRINCIPE Alile ftorie dalaudevole curiofità 
(limolato, Talte e gloriole gellcdc'fuoi Prede- 
celTori . Mirerà attentamente le antiche Ratue 
c le famofe dipinture , moRranti le immagini 
più delle Virtù, che delle perfone de*vak>rofi 
PaR'ati C le quali colle di loro fpente figure gli 
animi fogliano ■ alle generofe opere ravvivare 
cd incoraggiare de* polleri ) f e da magnanima 
emulazione accefo , procura, tenta, s’ingegna 
d’imitargli , c forfè di fuperargli ancora . Vede 
quanto adoperato abbiali Savio GENITORE 
e Pio 3 e non trafeura di dare alle grandi e ma^ 
gnifiche azioni il compimento^ e farne delle 
fomiglianti . Confiderà quelli due Regni , éA 
fere nel più loro bel fiore ritornati e ricondotti. 

Ri- 
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Rimira la bella noilra Città, così nelle in tcrirc 
fue parti, come in quelle di fuori, clTere Rata 
pel fuo gran fenno accrefeiuta e adornata , 
•ed in grande Rato ripofla : e moflb da generofo 
Tpirito d'imitarlo, renderà rincominciata im* , 
prefa maggiormente perfetta . 

^ O felice ed av venturofa NAPOLI , quanto 
lèi pih di ogni altra Città in onore : quanto Tei 
•fatta magnifica e maeRofa . Vengano dunque a 
•moltitudine dalle pih rimote parti icurioiì uo- 
mini , dalla gran Fama chiamati ,ad ammirarti, 
che ti puoi fermamente vantare , non folo di ef* 
fere la pih bella e delizio!»» e la più dilettevole 
•di quante Città il Mondo racchiude , e di por- 
tare feettro e corona : ma di avere altresì per 
tuoi SOVRANI', eSavj, e Pii Signori eMa- 
'gnanimi: c ‘ di avere alla luce un PRINCIPE 
dato , che 1’ oggetto farà e la maraviglia di 
'tutti i fccoli , che appreflb verranno : e farà la 
dolce tua vita ed.efaltazione. ConcioRìechè , 
egli in te* nato ,; c del tuo falubre aere refpi- 
rante 3 non finerà mai di grandemente amar- 
ti : ed amandoti ‘, fommamente onorarti : ed 
onorandoti» le tue maguificenze mirabilmente 

ac- 
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accrefccrc : cd accrcfcendofc , in altiflima fede» 
della quale maggior noniìa giammai, riporti 
■fìnaJmcntc «fubJimarti... 

Imperciocché 1 amor della patria a ciafeu- 
no è aiTai cara cofa e foave , c cragge J’uomo 
con una dolcezza , che fpiegare del tutto non fi 
puote ; nè filafcia per cagione niuna dimenti* 
care. Quefio amore appunto, fece . Chcllliflc 
cotanto di Titoroare ajla lua ifola d’Itaca defide- 
rafie: quefio. fortemente fpigneva il. He .Aga- 
mennone, ad affrettar di rivedere la fua nobile 
Micene... Senzachè , J’uomo, il quale verace- 
mente è favio e ben cofiumato , c sì volger fuo- 
Ic in ciò il pcnficroe rivolgere,, c tra se favellare. 
La mia, patria ,. al pari de' .genitori, è mio dot* 
ce incominciamentat^ ella mi ha falvamentc c 
cononefià nutricato 5 cmi ha infino :a ijuefto 
tempo condotto ^ e di ottimi cofiu mi e di dot* 
tifiìmi infegnamenti guernito; e che pollo io 
meritare a quella, onde quelli ed altri beni ho 
ricevuto ? Cosi di te ,, o NAPOLI, ragionerà U 
tuo caro ed .aiiuibile PRINCIPE , quando a 
matura età giunto fi vegga ; ccosì ei favellan- 
do, opererà fermamente da gcnerofo c damar 

gna- 
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gnaniaio l ‘ E perciò non farè di certo contento, 
-renderti quanto da te ricevette ; ma alle ricevu» 
, te cofe viè più s’ingegnerà di accrefeere c di 

aggiugnere. Perocché colui, ch’è di virtù gran- 
de , a guifa de’ fruttuofì campi , i quali alFai più 
donano, che non riceverono, Tempre maggior 
tenditore e rimuneratore lì molerà. 

Egli dunque facendo in tc la dilettevole 
dimora 5 benché gli alti penfieri Tuoi ai buon 
I governo de’ Tuoi popoli diretti poi fieno c in- 

tenti^ Tempre nondimeno farà la cccelfa Men» 
^ te alia tua conTervazionc, alla tua miglioran- 

za ed accrcTcimento fifa e riguardante. Egli, 
Te per ventura, in campo ad abbattere gTini»* 
mici fi trovi} farà s3 colla perfona da teJònta» 
no, ma non già coITintclletto e colfanima e 
I col cuore : il quale in tedi continuo fi rimarrà 

' per darti vita , e per darti abbondevole nutrì* 

{ mento e vigore. 

‘ Ma ficcomeJ’incIita'.Gttà di NAPOLI, di 
avere così gloriofo PRINCIPE, fi< darà Tomma 
loda e grandifijmo vanto^ così renduto egli più 
maturo , c coll’adulta età ingrandito pur anche 
- l’intendimento e rifehiarato } TincomparabiH 

' de- 
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faputo, che di Paratifo terreno. Sì maggior- 
mente , che cfla nel mezzo è fìtuata di quelle 
contrade , che fin dalla nafcita loro fiiron dette 
Felici . Qui delizie fi ritrovano di qualfisia ge- 
nere. £ quello > che maggior maraviglia reca ad 
ognuno , egli è, di vederli ne’ luoghi , che fono 
i pih culti , e i pih frequen^ti di ogni altro , 
abbondevoli cacciagioni c di ogni forta : le 
quali la maggior parte degli onefti piaceri fan*- 
no del noftrq RE e SIGNORE . E ficcome 
egli È valorofiflìmo Capitano ne'polverofi campi 
di Marte j così è il pih deliro e fnello » c il piti 
ragguardevole in quc* di Diana . Il qual meftie- 
to è a quello della guerra e delle battaglie Comi- 
gliantillìmo $ anzi è la fua vera immagine e fi- 
gura . Rendendo affai delira la pcrfona e robu- 
lia , ed alle fatiche c a’ difagi fo/icnere , ed ai 
temperato vivere avvezza ; nè lafcia fozzamen- 
te marcirla nell’ozio, ch’è la fonte de* mali, 
■non meno de’ privati uomini , che de* Prin- 
cipi licllì . E perciò gli antichi famofi Capitani 
dieferciti, e i Principi valorofi fi fono impri- 
ma al meliier delle cacce addelirati : e poi di- 
venuti fono a quel delle armi maravigliolì. 

• • F Non 
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. • Non vi ha dunque Idoghi piti dilettevclf, 
campi piti fi urtiferi, marina . mcgjio dehzio- 
fa , acre piu falutifcro di quefto . • fc piacevoli 
cnontagnettc , .che la Città riguardano ; i fiumi 
abbondevoli , che vi corrono : le dolci e falute* 
voli acque , che vi forgono : le amene pri» 
vate e Regie ville, che J’adprnano ; .c il mare» 
che *I piè le baqia.c venera 3 parte picciola fono 
delle Aie molte bellezze . Tu forti , o Mer- 
gellina, agli antichi Napoletani cittadini, ed 
a' Romani / ed a molti altri ancora un fcli* 
cc riftoro,. ed un dolcifiìmo_ripofo nelle le* 
‘ IO affannate fatiche : 'ove parimente ripofar 
vollero dalla tua amenità invitati pee tutti i 
tempi il dotciflìmo h^aronc.,. e ’i rinomiogto 
Sincero. ‘ 

Ma quale non reca s* riguardanti ilfuroofo 
.Vcfuvio fpa vento cd orrore ?.. Or quanto egli è 
fpavcntevol cofa a coioro,che di lonta^P cufiofi 
vengono ad ofiervarlo.^ mailìm^nicnte quando 
.dalie fue ardenti caverne infuocate. fpJgori inr 
nalza , e fa furia di orribili tuoni rimbombare; 
tanto di falubrità recaoo Je lue fiamme all'aere 
^ intorno, e di fertilità alle campagne , che il eie*- 

con- 
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•condano, i fuoi bitumi ; ì quali perciò reputati 
fono piò pregiati dèlie arene-dei Tagoediquet- 
■le del Patteló , e degli fteffi Indiani metalli. 

• 'Equellà, che riceve da quello monte fa- 
lùbrici maggiore > ella è la Regai novella Ma- 
ngione, di cui non vi ha in Terra piò falùte'* 

’vole abitacolo , c più piacevole ed ameno, 

'che fatto fìa dalla Natura, c renduto adorno 
'dalfurtc . Quindi ha di ragione "gli animi a ré 
tirato de’ noftri SOVRANI, a farvi di- fre- 
quente i loro dilettevoli foggiorni \ E qual 
ventura fu della tua maggiore , avendo alla lu- 
ce il noftro PRINCIPE dato, e che in ‘te fi 
vedcficro nella più ferena Ragione del Tuo vì- 
vere i primi albori, c fpi rafie e refpirafiè del 
tuo fa no acre la prima fiata ? La qual cofa a noi 
la gioja ha multiplicato c la ferma fperanza, nort 
■folo di vedérlo da Ercole , preflPo il cui luogo 
è nato, operare (che ogni terra fuole fomiglianti 
a se gli abitatori produrre) : ma ch’ei debba col 
■ favóre divino à buona c lurighiffima'pezza , c , 
fanamentc vivere e mantenerli . Poiché fotto di 
■puro cielo é falubrc nafcerc-, non 'Iblamentc I 

-fano vivere , ma lungamente ancora fa fperare. < 
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Siccome per molti fperimenti e continovi Uè in 
; qucHa contrada rnedeiima conofeiuto, ■ 

E non mi darò la briga , di rammentare 
le falutifcre acque , e i tanti luoghi dalla Natu- 
ra fatti c dal fuo Onnipotente Autore , perri- 
.cupcrazione /pecialmcnte della perduta fanità j 
^imperocché-, fino a coloro , che ne’ confini 
della Terra albcrgano , noti in guifa fieno , che 
molti di cflì non trafeurano la fatica di pren- 
dere di così lungo edifagiato cammino, e il 
pericolo di tanto mare c di fallì e di fuochi j a 
venire in quelle onde mirabili ad attufiàrfi ; 
per riavere il cotanto imprezzabilc bene della 
ialute . ' 

^ • Ma indietro tornando , e per entro la deli- 
ziofillìma Città vagandoj io a parte a parte guar- 
dandola • non la moltitudine ammiro tanto de' 
fontuolì tempii c de’ fuperbi palagj ; non la fpa- 
ziolìtà c vaghezza delle vie , fino ad efierne full’ 
ondeggiante e mobile elemento immobilmente 
fiabilite e impofie : nè tante altre bellezze c ma- 
gnificenze , per cui l'occhio attonito rella de’ 
forefiieri , e la mente appagata de' cittadini ^ 
quanto mi riempio di piacere e di contento , in 

veg- 
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veggcndo il Porto per molto di rtefo ed accre-, 
fduco : c*l Molo piacevolmente adornato i ed 
in alTai vaga forma riordinato . La qual cofa , 
a vero dire , in perpetua gloria è ridondata 
del noftro MONARCA, ed in molta laude 
ancora di Colui , che n’ebbe £n dal principio 
il bel pcnficro . Che può di ragione afifermarlì, 
che que£a grande opera di tanto le delizie accrc-, 
fca e le ricchezze di sì augulìa Metropoli , 
quanto ella è di tutte le altre Città la più dilet« 
tevole ed amena c la più abbondante. Poiché 
in quefto vaghiffimo ed opportuno luogo icit-. 
tadini continuamente diletto fentono e piacere, 
egli ftranicri con fuoi naviJj trovano /ìcurezza' 
e ricovero: e gli uni egli altri copia di teforL 
e di merci . E fe NAPOLI ne’ palTati tempi, 
fu per aliai abbondante di annona e di ogni ter- 
reno frutto reputata : per innanzi farà abbon- 
dantiflìma e doviziofilTìma per quello fuo fa- 
mofo c fìcuro Porto fpccialmente tenuta e fpe-- 
rimentata. , > 

•Or fe l’afpetto di fuori, c le cofe, che' 
materiali appellar lìpolTono ed eheriori, con< 
maraviglia 1] mirano; quanto ,11 dee maggior-, 
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mence éfFa nelle Tue più nobili partì ed' interne 
Ammirare P Sulle quali mi Ila conceduto .di. 
grazia', un pucoiino » e più di quello , che mi fìi 
converrebbe , dillendermi ; lìccome > pare a 
me:, di avere già fopra di molto ^ ma con dirne 
poco^'Crafcorfo. E chi mai ha veduto cotanto 
numero di Icienziate perfone in ogni Torta di fa» 
culcà , quanto in qued'alma Città , feconda ma» 
dre di fublimi ingegni, prefentemente rifplender 
fi'vede f La cui varia iecteratura e Tana dottrina, 
e la /Fama delie infigni opere loro per tutte le 
oulce parti dei Mondo è già difeorfa e volata. 

: Sonzachè , il Sacro C' Venerando Luogo, 
ove a ciafeuno Tua ragion fi comparte , potrebbe 
efib folamcnte ba dare, a laude vole rendere In no» 
ftra ,NAPOLI ed ammirabile. Conciofllechd, , 
i varj Senatori cGiudicinti venerabili ivi fìrh 
guardano:,. Hccome veri organi della Giuftizia 
e- foni interi Miniaci ; c i molti Oratori rag- 
goardevoii il esimano, per la facondia ed eio» 
quenza , che maravigiiofamentc di modrano. 
La' qual’é^ cotanto', rcmlaca chiara c celebrata, 
che.qualunquc fi è , che daflranio lidoquà ven* 
g€.ad approdare; non. crafeura nè traJafeia di 
c : . ? i udir» 


Digi*i7M hy Goo;?!' 


( xLvri > 

udirkr;n(9a nella prima giunfla anzi, meffo. api- 
pena fu Ila noftrà riva iìpiede srincatnmioa o 
giovane o vecchio , o popolano o gentile , che 
• fìa , per qucfto venerabile Luogo , a fpcciab 
mente ammirare de’famofì Oratori la grande 
e feda eloquenza , forfè fomigiiantc a quella i 
che rifuoparc già in Atene fentivafì ,f.c neircc* 
ccifa ed antica Roma* < , 

.Ma alla perfine « a colpa , mi farebbe non 
leggiera. im putato * fe la gentilezza dimentica (Il 
e l’egregia nobiltà » che qui con molta chiarcz* 
za alberga* e ciiìede , .Che afFermare , fenza. ia 
menoma Infinga e falfa lode t e fenza altrui pre- 
giudicare» Scuramente , fi puote eh* efia fiat 
una delle più antiche od .iiiufiri » e delie' pih 
rinominate» che in regali ed, augufie. Città ai. 
prefeme fionfcaiu)- Ed. ora. pib» che. mai ri- 
lucente . e.decprofa. fenduta ». per lo infigneOr-; 
dine di.Cavalleria. dal noftro.MONARCA qui* 
. IkEjlitp ^ fregiandone pur coIotck* che di chiari t 
natali fieno» e di npbili qualità guernici. Siccome, 
ne. veggiamo meritamente adornato il favio. e 
prudentifiìmo Marcheft FOGLIANI:: il quale 
all’aotica nobiltà de' Frogenicori ha ia chiarez- > 
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za aggiunto c nobiltà di fuo animo : Taltezia I 

di fuo fenno : c ’l decoro c fedeltà di fua con- ' V 
dotta. Perchè ,con ragione di lui il fapientiifi- j 

mo noflro SOVRANO , ad univcrfalc foddis- 
facimcnto, fi vale ne’ più grandi e più alti af- 
fari del Governo ; con averlo perciò nel luprc- 
mo grado del MiniRero mellò ed allogato ; 

Laonde , per queRo cfemplo , c per moltiflìmr 
altri ancora , fi può a certezza raRèrmare» che 
la nobiltà vera nel fenno, nel valore, c nelle 
virtù maRìmanyente confiRa, Poiché a nulla ' 

varrebbe , fe non. a biaiìmo acquiRare , che 
uom foflc del forte Achille Rgliuolo , c poi- ' 

diventalTe un vii Terfite. j 

Nonperodimeno, quegli, che noi qui ab-* 
biamo di cosi hcn grande numero j e coloro al-' 
tfcsì , che nell'antico Regno di Cicilia rilucono, ’ ^ 

alle virtù degli antenati le virtù loro riunen-- 
do 5 operano in maniera , che non fia con i lo- > 
ro fatti il nome degli antcceRbri ofcurato r ma ' 
più onorevole il rendonoc più nobile ed illuRre. * 

GIi< ha ben'egli ^conofeiuti il noRro RE e SI- • 

GNOR E : ne ha fatta della prova moltiflìma' - 
in tutte le loro operazioni , le quali fèmpre Rate 
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ibno di chiarezza , di valore , e di fedeltà ri- . 
fplendenti. E qual fi moftrò verfo.lui.p.iU fede- 
le e fortcc piùcoraggiofo, quando egli in cam- 
po fi ritrovava, fc non fé il valore de’ nofiri ^ 
prodi Cavalieri ? Quefti in mezzo all’armi de’ 
nemici, fralle fchiere , traile fiamme fi mifero ' 
con tanta fortezza e ardore j ch’efil in fermo 
penfiero fiavano o di vincere, o di gloriofa^ 
mente morire . Nè della zuffa ufciti fi videro, 
che vittoriofi : nè lafciarono.di combattere, fc 
prima non videro da se allontanati gl’inimici 
c difperfi. i . 

Rallegratevi adunque, oSIRE , di avere in 
quefia inclita Metropoli c Reame s) fatta nobile 
c valorofa gente, chela parte migliore forma 
del vofiro Impero augufto j ficcomc eglino di 
avere così magnanimo evalorofo RE perlorp 
■ Signore e per lor Capitano , fi tengono per con: 
tenti . E maggiormente a quefia ora , che un 
PRINCIPE è nato tra loro , il quale , l’prme 
de’ Tuoi Maggiori feguendo , ed in se tutto il 
valore e le virtù dieflì raccogliendo ^ farà lor 
norma nelgenerofo operare efemplo nel giu? 
fiamcntc governare , guida in ogni chiara e 
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nebile azfonc , valorofo lor Duce néirabbatte* 
Tt grinimici.,. cPavio condòtticre a riacqufflar 
dominj e Signorie: e a difendere il Icgircrmo 
iconnandò anche in afsai rimote provincic , è 
Ì5n dove il. facrofaiito Sepolcro giace di Colui » 
ch'è noftro Vero DIO e SALVA DORÈ 5 e con 
piti Inabile piede fermarvifì di quello , che vi 
pofe già il fuo pio e valorofo BUGLIONE! 
E così poi, col nobile titolo, godere infieme 
ancora di quelF antico Reame la pofleffione; 
E crcfccndo nel noftro PRINCIPE famoTe per 
gli Tuoi Campioni , c Tempre più inverfo dellà 
iùa cara ed amabile Patria r e viè contento più 
chiàmandofene ed appagato j Tinnalzerà aocU 
Studine, cui niuna potrà mai pareggiare: fa« 
cendo con lei comuni di poilc glorie, checgK 
di itiano in mano acquiflerà fulla Terra. 

Vanne or dunque lieidTima , ©NAPOLI: 
itene allegri ^ o Popoli: itene benavventuraci 
c felici j 'Chc [da' forti i' ingerieràrio i valorofi : 
da' magnanimilnafcono i geo er oli : dagli Eroi 
parimente Fred produrre fi foglioso. 11 Rcgal 
nofiro PRINCIPE da invitto Capitano egli è 
nato, dal Liberàtoré idi grÀvifllmi mali,* 

.dal 
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dal Confcrvatorc de’ Regni e di tutto l'umano 
genere egli è prodotto. Da EROE i n fommà 
ingenerato c di EROINA, di EROE la Tua 
vita fi ha col celefte ajuto a condurre . Il ve- 
drem noi dunque far delle opere fegnalate : il ve- 
dranno le altre nazioni: lo fa pranno quegli, che 
dopo noi debbono la Terra abitare : J’amiiìircrà 
finalmente il Mondo intero . E sì maggior-, 
mente , perchè ha egli per protettrice ne’ fuoi 
natali avuta, e l’avrà anche perfuo lume ne' 
penfamenti , e per fua guida nelle operazioni , 
la divina noftra gran DONNA Madre dell’ 
eterno Reggitore, e di tutto il Mondo Reina. 
Ed immortai nome infrattanto e venerando , ed 
ineftimabile gloria ancora di V. M. fia , di ave- 
re alla luce un PRINCIPE dato, che l’obbiet- 
to farà c Tammirazione del prefentc fecolo q 
de’ tempi avvenire. 
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